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Criteri - elemento causale - rilevanza - accertamento relativo - compito esclusivo del giudice del
merito.*

Con il collegamento negoziale volontario si realizza un legame causale tra due o più negozi,
contestuali o anche successivi, volto al conseguimento di un risultato e di un assetto di interessi
che trascendono la funzione dei singoli negozi, di modo che ciascuno dei negozi concorrenti o
in sequenza produce gli effetti giuridici conformi alla sua destinazione, ma gli stessi, inoltre,
nella loro sintesi e nella loro sequenza, sono produttivi di effetti giuridici ulteriori che non
coincidono con quelli dei negozi singolarmente considerati costituendo ciascuno uno strumento
di integrazione della funzione economico-sociale che qualifica gli altri, ed il rapporto giuridico
che ne viene costituito ha nel collegamento dei negozi la sua fonte genetica e/o il suo
regolamento funzionale. L'accertamento dell'esistenza di un siffatto collegamento negoziale,
della sua natura ed entità e delle sue modalità e conseguenze, attenendo all'interpretazione
della volontà delle parti, rientra nei compiti esclusivi del giudice del merito, il cui apprezzamento
non è sindacabile in Sede di legittimità, se congruamente e correttamente motivato. (nella
specie: successivamente ad una vendita immobiliare le parti, previo rilascio di procura notarile
dal compratore al venditore, avevano stipulato altra convenzione con la quale, se entro un
determinato termine il compratore non avesse soddisfatto le sue obbligazioni, si dava mandato
all'originario venditore di vendere nuovamente gli immobili compensando tutte le sue ragioni
con i prezzi da incassare, e il giudice del merito aveva ritenuto che, avendo le parti stabilito un
collegamento tra i due negozi, il compratore non poteva ritenersi inadempiente finché il
venditore-mandatario non avesse infruttuosamente dato esecuzione al mandato liquidatorio, ed
a quest'ultimo era precluso di chiedere la risoluzione del contratto di compravendita, avendo
consentito di realizzare i suoi crediti con le modalità e i termini stabiliti nella successiva
convenzione; la suprema Corte ha ritenuto incensurabile tale statuizione ed enunciato il
principio di cui in massima). ( V 1126/80, mass n 404616; ( V 781/77, mass n 384378).*
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